  IO SONO LA PORTA
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Canto 

     Signore, sei tu il mio pastore:


     nulla mi può mancar se tu sei con me.
1. Su prati verdeggianti mi guidi a riposar,

    ad acque chiare e fresche mi vengo a dissetar.

2. Se in una valle oscura io camminar dovrò,

    vicino a te, Signore, più nulla temerò.

3. Per me prepari un pane, che vita mi darà,

    e un calice ricolmo di vino, a sazietà.

4. La grazia, la tua luce tu manda su di me

    e resterò, Signore, per secoli con te. 



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
L´idea del pastore era molto radicata tra gli ebrei, che erano stati, per molto tempo, pastori. 

Mosè era stato pastore del popolo di Dio (Isaia 63,11); Davide, il grande re, essendo pastore di pecore, era stato eletto come pastore e guida del popolo (2 Samuele 7,7-8). 

Dio stesso aveva detto che non voleva che il suo popolo fosse un gregge senza pastore (Numeri 27,17). I credenti, i suoi, conoscono e accettano Gesù come il pastore promesso.    
Dal Vangelo secondo Giovanni (10,1-10)
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Alcune domande 
- Che parte del testo mi ha interessato di più? Perché?

- Che immagini Gesù applica a se stesso? Come se le applica e cosa significano?

-  Quante volte, nel testo, Gesù usa la parola vita e cosa dice sulla vita?

- Come rendere limpido il nostro sguardo per poter vedere il vero Gesù dei vangeli?


3. Preghiera: ringraziamo il Signore e chiediamo il suo aiuto
Canto 


Sei il mio pastore, nulla mi mancherà.



Sei il mio pastore, nulla mi mancherà. 








   (si può ripetere più volte)

(Salmo 23)   


Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla. 


Su pascoli erbosi mi fa riposare, 


ad acque tranquille mi conduce. 

Rinfranca l´anima mia,

mi guida per il giusto camino

a motivo del suo nome. 

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo; 

il mio calice trabocca. 

Si, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita, 

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni. 

* Tutti:         Padre, il tuo Figlio è il buon pastore 

che ha dato la vita per noi, 

fa´ che anche noi 

siamo pastori fedeli e impegnati 

affinché tutti abbiamo vita grazie a lui, 

che vive e regna per i secoli dei secoli. 




  
               Amen.


4. Contemplazione
La Parola viene ad abitare in me;

io mi faccio Parola; 

la Parola si incarna nella mia vita.
«Io sono venuto 

perché abbiano la vita 

e l´abbiano in abbondanza».
                                                                           (Giovanni 10,10)


5. Comunicazione e risposta


- L´immagine del Buon Pastore deve evocare in noi quella persona che si prende cura e protegge le pecore affidate a lui. Ho io quella sensazione di pace, sicurezza e fiducia perché mi sento in buone mani, in quelle di Dio Padre che “è il pastore della mia anima”? 

- In che senso Gesù è la porta? Che sicurezze ci vengono da Gesù?



- Cosa significa che Gesù dà la sua vita per le pecore?

Cosa è venuto a fare Gesù? Leggi Giovanni 10,10: come comprendi quello che lì è
scritto?

Preghiera finale
 Intenzioni libere - Padre nostro (benedizione finale).   

Canto



1. Signore, cerchi i figli tuoi: tu sei carità. 



           
   Vuoi radunare tutti noi: nella carità.


Vieni, vieni, o Signore della Chiesa:


ogni uomo a te verrà nella libertà.



2. Tu salvi il mondo nella croce: tu sei carità.


    Noi siamo membra del tuo corpo: nella carità.

3. La tua parola è nostro cibo: tu sei carità.
    Un solo pane, un solo vino: nella carità.

4. La tua promessa manterrai: tu sei carità.
    Sul mondo intero regnerai: nella carità.

4o Domenica di Pasqua - A
pascolo e, una volta fuori, si realizza tra pecore e pastore una relazione di conoscenza personale (le chiama con il loro nome; ascoltano la sua voce).





7-8 Io le conosco


Quelli che ascoltavano, i farisei, 'non capivano ciò che significava “entrare per la porta”. Allora Gesù lo spiega: “Io sono la porta!” “Tutti quelli che sono venuti prima di me sono ladri e assaltanti”. Di chi sta parlando Gesù con questa frase così dura? Probabilmente, per il suo modo di parlare, si riferiva ai capi religiosi che trascinavano la gente dietro di sé, ma non davano risposta alle speranze della gente. 


Gesù è la porta delle pecore: solo assumendo il suo atteggiamento uno si può avvicinare legittimamente al popolo. Finora, i loro capi hanno sempre usato il dominio e la violenza per sfruttarlo; sono stati dei ladri e dei banditi. Per questo il popolo non li segue, sebbene siano loro sottomessi per la paura. 


Per ognuno di noi, entrare per questa porta, significa dare l´adesione a Gesù e farci simili a lui nell´offerta personale per il bene dell´uomo. Questa porta si apre alla vita, all´amore leale; l´uomo resterà libero dallo sfruttamento. Gesù è l´alternativa all´ordine ingiusto, crea l´ambito della libertà. 


Così successe al cieco dalla nascita, che non accettò l´opinione dei farisei per i quali Gesù era un peccatore (9,24ss). Quando Giovanni scrive il vangelo, molti credenti si erano rifiutati ad obbedire la Legge, così come era interpretata dai rabbini. Le pecore non seguivano più costoro. 





9-10 Sono venuto per dare vita


Gesù è la porta, una porta che dà entrata a un modo nuovo di vivere nel quale l´ingiustizia, l´oppressione, la violenza e la morte sono sostituite dalla fratellanza, l´uguaglianza, la solidarietà e l´amore. 


Una porta senza chiavistelli né serrature, perché non serve per chiudere, ma per permettere la libera entrata e uscita di coloro che liberamente decidono di entrare e uscire (potrà entrare e uscire). Quelli che vivranno in quella terra, dove c´è qualcuno deciso a vivere secondo lo stile di Gesù, saranno salvi, perché egli dà la vita definitiva. L´uomo, liberato dall´oppressione, vedrà che i suoi sforzi non sono invano, nella costruzione di un ordine giusto, con all´orizzonte la libertà e la vita, come punto di arrivo del suo esodo.


Si ripete la denuncia, alludendo alle vittime sacrificate; la vera vittima è il popolo. I dirigenti sono violenti e duri: sfruttano il popolo senza misurare le stragi, che provocano e senza nessun rispetto per la vita. Il criterio fondamentale per discernere tra il pastore e l´assaltante è la difesa della vita. Gesù dice: “Io sono venuto perché abbiano vita e l´abbiano in abbondanza!”. Gesù chiede alla gente di prendere l´iniziativa di difendere e promuovere la vita.








Disse Gesù ai farisei: 1 «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un´altra parte, è un ladro e un brigante. 


2 Chi invece entra dalla porta, é pastore delle pecore. 3 Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori.

















7 Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. 8 Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 


















































9 Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10 Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l´abbiano in abbondanza.


 


        Parola del Signore




















		2. Meditazione





1-3 Il pastore e il ladro


L´immagine del Buon Pastore ebbe un successo notevole tra i cristiani che, fin dai primi secoli della chiesa, rappresentarono Gesù come Buon Pastore caricando sulle sue spalle un agnello o una pecora. Queste rappresentazioni si conservano nelle catacombe romane e in numerosi sarcofaghi di diversa origine. L´immagine suggerisce la tenerezza di Cristo e il suo amore sollecito per i membri della sua comunità, la sua mitezza e pazienza. 


Gesù inizia il suo discorso con l´immagine della porta: “Chi non entra per la porta è un ladro. Chi entra per la porta è pastore delle pecore”. A quei tempi, i pastori si occupavano del gregge durante il giorno. Quando veniva la notte, portavano le pecore a un gran recinto comunitario, ben protetto contro assaltanti e lupi. Tutti i pastori di una stessa regione portavano lì il loro gregge. C´era un guardiano, che si occupava del recinto durante tutta  la notte. Al mattino veniva il pastore, bussava e il guardiano apriva.  Il pastore si avvicinava e chiamava le 
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4 E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. 5 Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei».


6 Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.





sue pecore per il loro nome. Le pecore riconoscevano la voce del pastore, si alzavano e uscivano dietro di lui. Le pecore degli altri pastori udivano la voce, ma rimanevano dov´erano, perché esse non riconoscevano la voce. Tutti i giorni c´era pericolo di assalti. I ladri entravano attraverso una fessura, togliendo le pietre del muro che circondava il recinto, per rubare le pecore. Non entravano per la porta, perché lì c´era il guardiano che vigilava.


Non ci sono chiarimenti per capire a chi si riferisce il paragone. In ogni caso, per le allusioni del capitolo precedente, si tratterebbe dei farisei e dei capi del popolo, la cui autorità è dichiarata come illegittima perché è una autorità spietata, che schiaccia il popolo invece di liberarlo. 


Il pastore porta le sue pecore verso la libertà (le porta fuori dal chiuso), i dirigenti, invece, hanno chiuso il popolo nel recinto della religione. I pastori (i responsabili del governo, che erano gli stessi dirigenti religiosi) si sono trasformati in ladri e banditi che, invece di cercare il bene del popolo, cercano il loro interesse (rubando, sacrificando e distruggendo le loro pecore), e a scapito di Dio (mettendo il denaro al posto di Dio, già che avevano trasformato il tempio in un negozio). Gesù è venuto per servire le pecore, non per servirsi di esse.





4-6 Conoscono la mia voce


I profeti avevano criticato i re perché erano pastori che non si preoccupavano del loro gregge e non lo portavano a pascolare. Questa critica sui cattivi pastori crebbe a tal punto che, per colpa dei re, il popolo si vide trascinato alla schiavitù.


Di fronte alla frustrazione sofferta per la mancanza di guida da parte dei cattivi pastori, cresceva il desiderio o la speranza di avere, un giorno, un pastore che fosse veramente buono e sincero e che imitasse Dio nel modo di condurre il popolo. Nasce così il salmo “Il Signore è il mio pastore, nulla mi può mancare!” (Sal 23). I profeti sperano che nel futuro, Dio stesso sia il Pastore che guidi il suo gregge (Is 40,11; Ez 34,11-16). E sperano che a partire da questa realtà il popolo sappia riconoscere la voce del suo pastore: “Ascoltate oggi la sua voce!” (Sal 95,7). 


Possiamo immaginare Gesù come pastore dei greggi comunitari in Nazaret, accompagnando al pascolo i ragazzi della sua età. Per questo nella sua predicazione abbondano le immagini prese da questa pratica della vita rurale di Palestina. Nel vangelo di Giovanni la semplice parabola della pecora smarrita (Mt 18,12-14; Lc 15,3-7) si trasforma in una bella e lunga allegoria nella quale Gesù si presenta come il Buon Pastore, padrone del gregge per il quale ha tanto interesse, non come i ladri e assaltanti che scalano le pareti del recinto per uccidere e rubare. Egli entra per la porta del recinto, il portinaio gli apre, Egli fa uscire le pecore al pascolo e, una volta fuori, si realizza tra pecore e pastore una relazione di conoscenza personale (le chiama con il loro nome; ascoltano la sua voce).








